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giro in motoretta





  Partii una tarda mattinata di maggio con la motoretta dopo aver preso in casa una mela, una mozzarella ed un tozzo di formaggio, senza dimenticare la distribuzione della pappa alla cagnetta ed ai plurimi mici, in direzione valle Stura.




  Ricco caffè ed acquisto di due michette di pane e su, per il vallone Cant, così caro ed abituale.




  La strada incontra ai primi tornanti due campi di lavanda e poi percorre a mezza costa il versante solatio del vallone attraversando piccole borgate: Barcia, Genet, Fedio, Pourrech, Morier, Toumengh ma due di esse si chiamano Prafiuret e Fiorenset e mai nome fu più azzeccato, specie a metà maggio.




  Dapprima frassini e betulle dacché i castagni insofferenti dell’altezza hanno rinunciato a crescere poi folti boschi di faggio all’ ubaye, sui versanti a mezzanotte ; prosperano però i noccioleti, gli ontani, i salici, i ciliegi selvatici ed i roveri mentre sono rare le conifere e sporadici i larici, inframmezzati a radure prative meravigliosamente fiorite ed arricchite da cespi di rose canine.




  Dopo diversi chilometri, alla centrale elettrica, cambia il paesaggio perché prevalgono le pietre affioranti nell’erba e da ogni dove sbuca un ruscelletto che scorre lungo la strada prima di inabissarsi nel rio principale. La valle disegna una figura tipo y con un valloncello laterale adducente a ricchi pascoli il cui contorno è delimitato dalle propaggini del monte Nebius. Un lungo traversone con curve strette e pendenze notevoli, si arriva su una balza dove una vaccheria attende il quasi imminente arrivo delle mandrie; ci sono due fontane davvero abbondanti e tutto il contorno è lastricato d’ottimo concime, quasi un pavimento regolare, ricco di spinaci di montagna. Oltre a quel punto l’aspetto è davvero diverso: ampie pietraie consentono i pascoli, ruderi di casamenti bellici, muri in pietra, smilze marmotte appena risvegliate sfuggenti dopo il rapido fischio.




  Ciò che più colpisce sono i costoni prodighi di rododendri ancor verdi ma già profumati.




  Su una roccia attigua alla stretta strada è posta una targa con il calco di due scarponi ed incisa una mesta ode di Bep Rous dal Jouve en lengo d’oc celebrante la libertà dei vitelli che vagano come le brume, senza vincoli né confini, senza lasciare eredità dacché si inibisce loro l’opportunità di generare, bensì solo elargire il concime per i pascoli delle future mandrie.1




  Con un ultimo balzo si arriva ai 2416 metri del colle Valcavera. Pausa di riposo per il motore, con breve scollinamento si arriva, a piedi, a godere di un panorama davvero imponente; un ampio intreccio di strade militari, casermette e ricoveri, fortunatamente sfruttati oggi per malghe e pascoli.




  Su questo colletto è evidente uno sfasciume bianco (gesso?) che determina colatoi ad imbuto.




  Il freddo intenso e l’aria impetuosa mi indussero a cercar riparo dietro una roccia per godere il sole. Nel cielo incredibilmente terso una coppia di corvi offriva lezioni di volo ad un piccolo.




  Ripartii dunque per un breve tratto molto panoramico su una pietraia intagliata dalla strada e, come prevedibile, dovetti lasciare la motoretta perché nell’ultimo traversone, grazie ad una protuberanza rocciosa incombe un nevaio alimentato da una o più slavine.




  Chiusi il casco sotto la sella e mi incamminai sulla neve dura e rimpiansi di non aver calzato gli scarponi.




  Il colle dei Morti, altrimenti detto Fauniera, è a breve distanza. Prende il nome questo sito da uno sterminio di gallo-ispani che risalendo da Sambuco per portar guerra nel 1744 ai savoiardi asserragliati nel forte di Demonte, furono sorpresi nella stretta gola e massacrati soprattutto dai massi e pietre che fecero rovinare loro addosso: strano e baro destino perché entrambi i contendenti ignoravano che nel frattempo era intervenuta una temporanea pace: demenzialità in allora, come oggi. Gli è che alcuni in buona fede ritengono opportuna la guerra, specie in caso di aggressione, e sono disposti ad offrire la propria vita per un ideale. Ma quanti ne sono coercitivamente indotti?




  Su uno spiazzo allargato artificialmente insiste un monumento lapideo molto pregevole eretto al ciclista Pantani per una grande prestazione in un giro d’ Italia di qualche anno prima.


  




  11 Noi capi accuditi di una splendida mandria baratri e convalli supereremo come nuvole fiori di latte nell’aria profumata, aggirato il displuvio un tremito di bruma ci sbriciolerà come cenere di rododendro fuoco di eredità per noi non acceso concime per l’erba di una prossima mandria




  la vicissitudine speleologica




  L’obiettivo del mio viaggio era però un altro: durante l’inverno un anziano architetto mi aveva parlato dell’esistenza di una faglia importante e di una serie di altre minori o derivate che il Politecnico da alcuni decenni tiene sotto controllo misurando l’ampiezza delle fessurazioni: fenomeno assolutamente naturale in quanto la cima sovrastante determina il punto di contatto di tre valli abbastanza importanti; le spinte provocate dalle catene lì appoggiate creano attriti, fratture, spinte, scostamenti.




  Salii il ripido declivio ed appena raggiunto l’altro versante vidi il sornione Re di Pietra2: effettivamente erano evidenti questi massi spaccati, queste fessure fra l’erba.




  Con calma decisi di ispezionare un po’ tutta l ‘ area ormai priva di neve stante l’ottima insolazione; in pochi minuti consumai il piccolo pranzo che tenevo in tasca.




  Salii ancora un po’ contornando un enorme masso, per tagliare in basso, sulla destra onde verificare un qualche nesso logico nella distribuzione delle fessure. Ciò m’indusse a risalire verso un becco roccioso dietro al quale scoprii una buca abbastanza grande e decisi di scendere di piedi strisciando con il sedere a terra. Passato il primo orifizio, l’antro si allargava abbastanza perciò proseguii ma una lastra levigata ed ancora bagnata dal recente scioglimento nivale provocò una quasi caduta di una decina di metri. Planai sui piedi e con sorpresa non vidi più la luce proveniente dal buco dal quale mi ero immesso.




  Nessun problema perché la direzione d’uscita era più che evidente e decisi quindi di visitare il sito, così, per curiosità.




  Avanzai alquanto e rimasi allibito quando vidi in direzione opposta all’entrata un bagliore luminoso abbastanza evidente, pensai ad una cavità attraversante la non imponente montagna con sbocco nel piccolo vallone, che ben conoscevo, verso il colle del Mulo.




  Decisi di proseguire.




  Vedevo sempre la luce ma più avanzavo e più pareva allontanarsi e sempre più scendevo: quel bagliore a volte assumeva, stante la diversa disposizione degli scenari, la caratteristica di un faro, vale a dire di una luce concentrata che impediva l’esatta percezione degli ostacoli immediati: inciampavo, scivolavo e mi trovai più volte carponi o inginocchiato o sverso.




  Il silenzio era assoluto e totale.




  Ad un tratto ebbi di fronte una fessura molto stretta e mi sedetti per studiarla; da lì sbucava la luce ma la strettoia era insormontabile perciò mi coricai a terra per vedere se ci fosse uno spazio più ampio: niente da fare.




  Decisi di calarmi sulla placca verso destra e si prospettarono due quesiti: da lì sotto avrei ancora visto la luce, ma, ancor più grave, se fossi dovuto tornare indietro verso l’uscita, come avrei potuto fare?




  Mi ero allontanato parecchio e non avrei potuto ricostruire il lungo percorso effettuato.




  Con spavalda noncuranza scesi considerando che nella vita avevo fatte tante scelte azzardate, ma ne ero pur sempre uscito, a volte con il fisico nonché il morale fiaccato.




  Nuova sorpresa: si prospettava un’ampia cengia quasi manufatta e a destra, essendo tornato un po’ indietro per ispezionare, si sentiva un flebile sussurro d’acqua. Bel enigma.




  Da una vita non fumavo e per questo mi rollai una sigaretta anche perché avrei potuto individuare la direzione della corrente d’aria: il fumo neanche saliva e sostava pigro intorno a me, pensai che almeno non avrei profanato il sito che incominciavo ad amare.




  Non pensai alla opportunità di tornare indietro, presi però la precauzione di togliermi la giubba da moto, prendere tutto ciò che avevo nelle tasche, comprese le chiavi, e porla ben in evidenza sulla parete all’inizio della cengia in funzione di un eventuale ritorno.




  Peccato non avessi calzato gli scarponi che spesso mettevo anche per i brevi giri in quanto ci sono luoghi, generalmente cime o colli, che è opportuno visionare, per curiosità e per orientamento.




  Le mie scarpe da passeggio erano comode, ma non opportune.




  Decisi di percorrere la cengia alla ricerca della fonte di luce e, se del caso, retrocedere per tentare la via delle acque.




  Gli occhi intanto si erano assuefatti alle tenebre, le classiche pietre d’inciampo però c’erano, eccome. Dopo un bel po’ arrivai in un ambiente che supponevo ampio ed il fischio che emisi si spense flaccido vicino a me: e allora?




  Misi mano all’accendino per vedere l’orologio e scoprii che segnava esattamente l’ora in cui mi ero calato nella fessura: strano era sempre andato così bene!




  Rimpiansi anche la mancanza del bastone poiché avrei potuto toccare il cammino antistante, come fanno i ciechi per individuare gli ostacoli. I ciechi? Ma io ero cieco: mi si rattrappì la pelle ed un brivido mi corse giù, lungo la schiena.




  Decisi di procedere piegato in avanti e brancolare con le mani, la sinistra per valutare la parete che scorreva e l’altra per individuare gli ostacoli bassi.




  Nessuna nozione di geologia ma di certo non ero in ambiente calcareo costituito, penso, da pietre arrotondate e quasi uniformi; non ero in un’area gnessica (si dice così?) perché le pietre sono di spacco, a volte taglienti, ma generalmente lisce, senza appigli.




  Ma possibile? Mi ero addentrato in questa avventura sul presupposto di una fonte luminosa che era apparsa quasi subito e che mi aveva guidato per alcune ore e adesso brancolavo nel buio più assoluto, dove l’avevo persa? E se fossi tornato indietro fino a percepirla nuovamente? Sarà una trappola che qualcuno mi ha montato o, meglio, che io stesso ho armato?




  Pensai che avrebbe dovuto esserci una corrente d’aria, specie se da una parte arrivava la luce e quindi l’aperto àere e dall’altra l’acqua, quindi un abisso: in compenso la temperatura era gradevole, non certo calda, ed il maglioncino che indossavo era più che soddisfacente. Soddisfacente a che? Ad essere in un buco cieco? Intanto se qualcuno avesse notato la motoretta ed allertato i soccorsi per cercare un disperso in montagna che invece era sceso in un buco… .




  Mai avevo sentito parlare di una qualche perlustrazione amatoriale o scientifica della faglia perché priva d’accessi praticabili.




  E se il cielo là fuori si fosse rapidamente coperto e con l’avanzare delle tenebre la mia fonte di luce fosse stata oscurata? E se là fuori fosse scoppiato un temporalazzo violento e da qui ad un po’fossi stato sommerso dalle acque?




  Questa ipotesi era da scartare perché la roccia era troppo ruvida ma sono noti rii e torrentelli che spariscono nel nulla, all’improvviso.




  Mistero, mistero secco.




  Avevo fame: per uno come me che da sempre segue rigidamente il comando del sole, che regola i propri tempi con un ciclo di sei ore, significava che era giunta l’ora di mangiare. Che cosa?




  Presi la risoluzione di fumarmi un’altra sigaretta per valutare il comportamento del fumo: mentre costatavo l’assoluta staticità ed inerzia decisi di proseguire nella direzione, valutata orientativamente giusta, e considerai che eventualmente avrei potuto dormire in assoluta tranquillità.




  Ripresi quindi carponi il cammino quando picchiai abbastanza secco sul lato sinistro della fronte.




  Sentii qualcosa colarmi a lato dell’occhio e con l’accendino vidi sul palmo della mano un liquido giallo-grigio, non certo sangue. Mi asciugai con il fazzoletto e decisi di proseguire più lentamente.




  Feci un bel tratto di percorso senza alcun riscontro luminoso finché decisi di fermarmi, magari per dormire, considerando che il sonno avrebbe portato consiglio.




  Trovai una plancia leggermente inclinata, adatta alla bisogna; posai il capo sul rude cuscino e mentalmente pensai che chiudendo gli occhi avrei agevolato il riposo e per non perdere tempo in ragionamenti oziosi decisi di farmi ancora una sigaretta ma avvertii la mancanza della radio che da sempre accendo prima di addormentarmi.




  Fumavo lungo e disteso con la mente vagante nel vuoto quando intravidi alto, sopra di me, una parvenza di luce.




  Feci un salto e guardai meglio, non ero sicuro. Decisi di sdraiarmi di nuovo ed obbligarmi a tenere per cinque minuti gli occhi chiusi per verifica: sembrava proprio una macchia di luce giallo-bruna.




  Tornai di una ventina di passi da dove ero arrivato, mi coricai e vidi l’oscurità più assoluta; avanzai dunque di cinquanta passi, sarebbe meglio dire incerti passetti, ed effettivamente rividi la macchia di tenue luce: valutai che non era luce diretta, ma riflessa su una placca, per questo la fonte avrebbe dovuto essere dal lato opposto.




  A parte la grande altezza, la parete era davvero ripida. Come sarei salito sin lassù con queste scarpette?




  Decisi di avventurarmi tastando molto attentamente con le mani gli esigui appigli senza vedere il punto di appoggio dei piedi e, stante la flessibilità della scarpetta, era molto difficile fare presa: mi ritrovai appeso per le mani ma dovetti lasciare l’esiguo appiglio e strisciai all’ingiù finché con la mano sinistra incappai in una bella maniglia, con i piedi sempre penzolanti. Con una torsione portai lì anche l’altra mano ed inarcando all’infuori il bacino, mettendo ciò le scarpette di piatto sulla parete, riuscii a far salire i piedi sin lì . E se fossi caduto?




  Ero salito abbastanza ed avrei preso una bella velocità prima di spiattellarmi sulla sottostante cengia, o chissà dove.




  Bisognava ballare: con ancor maggior prudenza e circospezione cercai di avanzare anche perché in alto, alle mie spalle, la macchia luminosa cresceva d’intensità. Dopo alcuni passaggi davvero scabrosi raggiunsi una bella fessura, un po’ inclinata ma comoda e dacché sentivo una certa stanchezza alle braccia ed i polpastrelli delle dita erano lisi ed irrigiditi, decisi di recitare, anzi cantare, i vespri. Nonostante tanti e tanti anni di esercizio di questa pratica non avevo mai mandato a memoria un solo salmo per cui mi limitai alle invocazioni introduttive, al magnificat ed al cantico di Simeone3; la lentezza della preghiera promosse la concentrazione e considerai che non avevo mai avuto nozione dell’inutilità del mio canto ma qui il percettore finale, cui rivolsi però la mia benedizione, in un simile buco non avrebbe certo prestato orecchio. La pausa era stata utile: notai che verso sinistra c’era una certa regolare serie di fessure; io dovevo piegare dalla parte opposta a meno che salendo avessi trovato una cengia, o almeno un passaggio un po’ più agevole che mi avesse fatto guadagnare in altezza.




  Valutai attentamente la situazione sopra la mia verticale ma le mani proprio non avevano agganci: salii dunque a sinistra e ogni due avanzamenti tastavo avidamente in alto a destra. Incredibile: ad un certo punto capitai in una sorta di scala con gradini quasi regolari che piegavano notevolmente a destra mentre la verticalità della parete si era accentuata. Quanti metri avrei guadagnato? Davvero difficile valutare ma il bordo superiore della parete fiocamente illuminata era stato quasi raggiunto. Promisi di raddoppiare l’attenzione perché il rischio più grande si ha nel rilassare la tensione nella falsa convinzione di essere fuori pericolo.




  Sempre più attento e guardingo risalii la serie di fessure-gradini finché le braccia caddero finalmente in avanti e scoprii che le vedevo illuminate in altre parole distinguevo la mano, l’attacco della maglia; con un balzo mi adagiai sull’ampia plancia e piegando la testa vidi ad una certa distanza, venti metri?, un ampio foro che apriva la visione di una plaga molto illuminata, ricca di mille colori degradanti dal bruno delle rocce al giallo-verdino dei pascoli, al verde intenso di una foresta molto lontana, al bianco di abbondanti nevai imprigionati nelle gole.




  Mi inginocchiai e quindi assunsi la posizione eretta.




  Che gioia, che panorama!




  Com’era prevedibile si trattava dell’ampio bacino inclinato che s’intravede dal colle di Valcavera (ma ero tornato indietro sin lì?), sulla destra una catena non molto rilevante ai cui piedi scorre una strada militare quasi in piano (ma non vedevo le casermette della Bandia né le strade, che strano!) con placidi pascoli degradanti verso la media valle Stura e tutta una serie di cime che ben conoscevo sul lato opposto.




  A ben pensarci qui parevano proporzioni più importanti, almeno dieci volte tanto: sarà stato l’effetto cannocchiale?




  Prima di reagire e di catapultarmi verso il buco illuminato decisi di fare una pausa riflessiva e funzionale: una ricca pisciatina sorridendo al pensiero delle precedenti cinque o sei sparse con dovizia d’irrorazione sulla maggior superficie possibile per una ricognizione olfattiva nel caso avessi dovuto ritornare al punto di partenza, al colle dei Morti.




  Cercai nella tasca posteriore sinistra dei calzoni il plico contenente il tabacco, ma era piatta, vuota. Palpai la tasca posteriore destra ma percepii solo il portafoglio, le altre due anteriori: niente, avevo l’accendino ma non il tabacco. Come fare? Ne avevo proprio voglia! Questo fatto mi angosciò alquanto.




  Tanto valeva andare, senza conforto all’agognata meta: ben rigido ed eretto m’incamminai sul terrazzo, pieni gli occhi della fulgida luce.




  Pochi passi e mi trovai con un piede sospeso nel vuoto. Con subitanea reazione inarcai le reni e con l’altro piede mi spinsi indietro, atterrando dolorosamente sui glutei.




  Abbassai lo sguardo e sotto di me vidi un canale molto lungo, largo non più di tre metri.




  Mi rialzai ed osservai questa specie di piscina con acque apparentemente tranquille e di sicuro silenziose con un vortice sinistrorso centrale: dovetti abbassarmi a pancia a terra in quanto la luce diretta inibiva una corretta valutazione. Sembravano tranquille acque; tornai con la memoria all’ultimo bagno fatto più di venti anni prima nel mare di Mentone con le mie figlie quasi implumi quando rischiai di annegare in un bacino miserrimo e fui costretto ad ancorarmi ad una boa sospesa insozzandomi di sepolcrale pecenafta e impiegai venti giorni per nettarmi il petto, inorridii al fatto.




  Percorsi il facile piano a sinistra ed intravidi un restringimento della non-faglia, ma ancor più incredibile, quasi fosse stata eretta una muraglia in cristallo per contenere l’acqua, una voragine profondissima: le pareti dei due lati erano molto levigate ancorché non più distanti di due metri. Valutai a fondo la natura di questa spaccatura; non poteva essere una faglia perché era parallela alla presunta parete esterna e poi perpendicolare a quella di entrata; ed era anche strana quella diga in cristallo che permetteva di vedere fino a una certa profondità i riflessi della luce ed era anche misteriosa l’origine cioè l’immissione delle acque.




  Vagai a cercare una pietra, operazione non facile perché non c’erano sfasciumi e fui costretto a frantumare una cresta di roccia con un calcio e la lasciai cadere nel vuoto ; dopo parecchio tempo sentii un flebile rumore, sull’asciutto.




  Proprio adesso che ero arrivato alla meta dovevo fermarmi? Avessi avuto almeno una sigaretta!




  Valutai attentamente la distanza fra le due sponde: a parte il fatto che i frontespizi erano sfalsati di almeno un metro, a vantaggio di quello d’arrivo, in pratica più alto, non dovevano esserci più di tre metri.




  La pista di lancio, cioè la piattaforma sulla quale mi trovavo, era abbastanza lunga per una bella rincorsa, ma avrei dovuto affrontare il lancio a volo d’angelo, cioè planare di pancia.




  Considerai meglio la natura dell’acqua: quel vortice era lento e troppo regolare, sinistrorso cioè tipico senso rotatorio di acqua defluente, mi misi quindi carponi e ne attinsi nel cavo della mano una certa quantità e la annusai: non era nafta, ma era oleosa, le dita si sfregavano volentieri, con sollievo in quanto dolenti per lo sforzo di trazione a loro innaturale. Ma cos’era questa sostanza inodore?




  Era senz’altro acquosa, ma quale eggrediente la nutriva? Mi dissi che immergendomi nella sostanza, con una decisa azione sui calcagni avrei facilmente raggiunto la sponda opposta. Respingevo inconsciamente questa soluzione apparentemente molto, troppo logica.




  Rimaneva senza spiegazione quel cristallo contenente l’acqua. Che pressione doveva contrastare?




  Dovevo prendere una qualche risoluzione e percorsi a ritroso la piattaforma ed abbozzai una rincorsa calcolando bene il piede di battuta.




  Mi venne in mente il verde della mia età quando i competitori del salto in lungo ai campionati studenteschi misuravano a ritroso, piede su piede, la rincorsa e come in allora li irridevo ritenendo superflue e risibili tali misure: ma c’era il rischio di calpestare la sabbia umida della battuta ed invalidare o ridurre la prestazione. Rimuginai nella memoria la misura dei salti: invano, ma ad occhio, avrei potuto superare la prova.




  A somma precauzione lanciai al di là l’orologio, le chiavi, il portafogli con i documenti identificativi: almeno qualcuno avrebbe accertato che ero arrivato sin lì.




  Arretrai il più possibile e facendo quegli assurdi procedimenti di ventilazione e di concentrazione mentale, partii con un ritardo di quaranta anni sulle mie uniche prestazioni atletiche.




  Spiccai il volo finalizzato all’elevazione ma a metà percorso una violenta fiamma mi fece innalzare nel vuoto: una violenta botta in testa contro la volta rocciosa…




  gli ovoidi




  Mi trovo qui in piedi, immerso in un ambiente grandioso ed affascinante, nel più totale silenzio, gli occhi inondati in una luce incredibilmente calda e soffusa, con una sensazione gioiosa di pace e di benessere; la temperatura ideale per non avere né caldo né freddo. Guardo il lontano orizzonte e con stupore vedo almeno sei scenari di montagne fra loro abbastanza distanziati da far presumere ampie valli lì inframmezzate; il colore prevalente è il verde, pur con mille diverse sfumature.




  Mi volto e in effetti sono prossimo ad un’alta parete dal colore giallo-bruno.




  Sono quasi in piano e decido di esplorare il territorio: mi stupisce l’assoluta mancanza di opere o manufatti quali strade o sentieri, ruderi di fabbricati, abbozzi di malghe.




  L’erba che calpesto ha un qualcosa di strano ma è soffice e morbida; attraverso un piccolo rigagnolo poggiando il piede su una pietra posta esattamente al centro, quasi a facilitare il cammino e torno indietro per esaminare la corrente: l’acqua è limpida e cristallina ma ha un decorso poco fluido, sembra quasi frenata e mi abbasso per vederla meglio, sembra oleosa ed inodore. La cosa più strana è che non genera rumore.




  Alzo gli occhi e non vedo uccelli volare né rapaci dall’ alto dominare.




  Attenzione, manca il cielo: tutta la volta celeste è di un giallo intenso ed uniforme ed invano cerco il punto con maggior luminosità identificabile con il sole.




  Stupito per questa constatazione muovo lentamente i miei passi con gli occhi rivolti a terra per individuare una qualche formichina, un insetto alato o non, un bruco, una qualche farfalla, un moscone qualsiasi. Niente di tutto ciò. Proseguo meditabondo con una sensazione di sorprendente leggerezza: mi sento tranquillo e completamente rilassato.




  Procedo non in via retta ma bighellonando spontaneamente dove portano i passi. Siedo su un bel pietrone leggermente muschiato e non avverto stanchezza e mi stupisco di aver fatto tale scelta.
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